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Conclusi ieri mattina i lavori della sessione 

Il rapporto del compagno Ingrao 
e gli ultimi interventi al C. C. 

1 

Il compagno Pietro In-
grao, relatore sul secondo 
punto all 'ordine del gior
no, < La campagna per le 
elezioni amministrative », 
ha sottolineato, in primo 
luogo, la portata e l'impor
tanza di queste elezioni, 
che investono 114 comuni 
(di cui 48 superiori ai 10 
mila abi tant i) , circa tre 
milioni e mezzo di elet
tori, t re capoluoghi di re 
gione, Roma, Napoli e Ba
ri, Pisa ed una intera pro
vincia, quella di Foggia. 
Non solo da ciò deriva la 
importanza di questa cam
pagna elettorale, ma an
che dal fatto che essa si 
svolge in una situazione 
nuova dal punto di vista 
politico. 

« Del resto, ha ricordato 
Ingrao, le questioni che si 
presentano agli elettori nei 
comuni chiamati a votare 
ci riportano subito in mo
do diretto ai grandi temi 
di fondo della vita nazio
na le : primo fra tutti , la 
politica verso il Mezzo
giorno, lo stato della que
stione meridionale». Il r e 
la tore ha quindi, a questo 
proposito, ricordato l 'ele
vato costo economico e po
litico pagato dal Mezzo
giorno a) cosidetto e mira
colo italiano », costo che 
ha comportato, e compor
ta, l 'accettazione di una 
prospett iva di decadenza 
per intere 2one, il caratte
re di espansióne ad isole, 
il mancato collegamento 
con una politica di rifor
ma agrafia generale e di 
trasformazione ' dell 'agri
coltura, e, assieme a tut to 
questo, il soffocamento del
la democrazia politica, la 
negazione e la compres
sione delle, autonomie, l 'at
tacco allò l ibertà ' delle o r 
ganizzazioni sindacali ope
ra ie e contadine. Rove
sciare questa tendenza con 
u n a politica nuova verso 
il Mezzogiorno è il tema 
di fondo della battaglia 
elet torale. , 

Lo sviluppo caotico 
delle grandi città 

'• Tale esigenza, del re
s t o — ha proseguito l'ora
tore — scaturisce non 
soltanto da una analisi del
la situazione generale del 
Meridione, ma si ripropo-
ce# in modo imperioso, 
quando ci accostiamo ai 
problemi delle grandi cit
tà , come Roma, Napoli, 
Bar i . Foggia. L'indagine 
sui mutament i intervenuti 
nella s t ru t tura sociale di 
ques te città, con partico
l a r e riferimento alla ca
pi ta le , mettono in rilievo 
le contraddizioni sempre 
p iù gravi che ne derivano. 
« Roma cresce di 50.000 
abi tant i al l 'anno; ogni an 
no, cioè, si ha una città 
nuova in più », ha affer
m a t o il compagno Ingrao. 
Ma il rapporto tra popo
lazione residente e popo
lazione occupata nell ' indu
s t r ia non muta; stagna, 
forse peggiora. Contempo
raneamente . si aggrava la 
congestione dei servizi. 
Tut to ciò pesa drammati 
camente , prima di tutto, 
sulla vita dei lavoratori, 
falcìdia i loro salari, al
lunga l 'orario di lavoro, 
incide sul loro sviluppo 
professionale e culturale, 
sulla loro stessa vita fa
mi l iare . associativa, poli
tica. Non solo i nuclei ope
rai . ma lavoratori delle a t 
t ivi tà terziarie, dipendenti 
s tatal i , professionisti, in
tel let tuali , strati non p ro 
le tar i , fanno una dura espe
rienza, at traverso questa 
via, delle taglie, delle ra
pine , delle servitù imposte 
dai gruppi del grande ca
p i ta le finanziario immo
bi l iare . Si può dire addi
r i t t u ra che l'espansione di 
c i t tà come Roma e Napoli 
è la manifestazione macro
scopica della contraddizio
n e di fondo che travaglia 
t u t t a la società: non solo 
l ' indirizzo della economia 
e l 'or ientamento della spe 
sa pubblica, ma l 'organiz
zazione stessa della vita 
associata obbedisce agli 
impulsi ed alle scelte di 
pochi gruppi privilegiati e 
ad essi subordina i biso
gni profondi di sviluppo 
civile, umano, politico del
la collettività. Si può af
fe rmare , anzi, che a Roma 
e « Napoli le forze dirigen
t i borghesi non hanno nem
meno saputo elaborare 
una visione, fosse pure di 
classe, dell 'avvenire delle 
città ed hanno adempiuto 
al solo compito di solleci
ta re e sperperare te sov
venzioni dello Stato o di 
amminis t rare il •somrmrsi 
caotico delle spinte priva
te. La bocciatura del pia
n o regolatore di Napoli, la 
vicenda romanzesca del 
p lano regolatore di Roma 

lo sbocco fallimenta- * 

re di questa politica, e la 
crisi del blocco DC-destre 
è anche l'espressione della 
sua insostenibilità. 

Di qui il compagno In
grao ha fatto discendere 
la necessità di un rove
sciamento radicale della 
politica amministrativa, 
che metta al centro i bi
sogni dello grandi masse 
lavoratrici e in base ad es
si ordini ed orienti Porga- ' 
nizznzione della città. Per 
una politica di questo tipo 
è necessario l'avvento alla 
direzione dei comuni di 
forzo politiche che siano 
espressione del mondo del 
lavoro, capaci di condurre 
una lotta decisa contro il 
potere dei gruppi monopo
listici. Ma un programma 
od una lotta di questo t i 
po. por essere efficaci, pre
suppongono anche modifi
cazioni nelle s t rut ture eco
nomiche e nell 'ordinamen
to dello Stato, modifica
zioni che appaiono del re
sto già mature, alla opinio
ne pubblica, e che. in par
te, sono oggi materia di 
dibatti to politico e di de
cisioni legislative. 

« La prima e più urgen
te di queste modificazioni 
— ha precisato il compa
gno Ingrao — è quella che 
si riferisce all 'ordinamen
to politico dello Stato. Tut
ta una serie di problemi 
possono essere affrontati 
oggi solo in un quadro e 
in una visione regionali. 
Purtroppo, la resistenza 
reazionaria della DC allo 
sviluppo delle autonomie 
ha fatto perdere quindici 
anni di tempo alla nazio
ne, ed oggi ci tocca costrui
re in ritardo questo anello 
intermedio essenziale: la 
Regione. Noi perciò riven
dichiamo non solo che le 
Regioni finalmente si fac
ciano, ma che si facciano 
con la pienezza od ampiez
za dei poteri voluti dalla 
Costituzione ». Assieme a 
questo problema, il rela
tore ha posto quello del
l'articolazione della, vita 
amministrativa delle gran
di città, oggi organizzata 
in modo arcaico ed antide
mocratico. e che deve in
vece prevedere un ampio 
decentramento che con
senta un avvicinamento 
delle popolazioni all 'auto
governo. 

Una seconda questione 
cardine é quella delle fun
zioni nuove che devono 
avere gli enti locali nella 
economia. « Nelle città e 
nel mondo moderno i po
teri degli enti locali non 
possono limitarsi ai servi
zi, lasciando fuori i punti 
decisivi che determinano 
la sorte, l 'avvenire e lo 
sviluppo delle città. Que
sta assurda separazione tra 
economia ed urbanistica 
oggi si risolve nella su
bordinazione del Comune 
e della Provincia alle scel
te dei grandi gruppi pri
vati . Infine, va posto il 
problema del regime nuo
vo del suolo urbano, que
stione sulla quale l'Italia 
6 molto più indietro rispet
to a tutti gli altri paesi 
dell 'occidente europeo. Ba
sti r icordare, ad esempio, 
che il comune di Amster
dam ò proprietario della 
maggioranza del suolo u r 
bano, mentre alla Regione 
della Val d'Aosta viene 
sottrat ta anche la potestà 
di protezione del paesag
gio. In tale quadro vanno 
posti il problema della 
creazione di demani comu
nali. l 'elaborazione della 
nuova legge urbanistica e 
la revisione della legge 
sulle aree, con l'introdu
zione della imposta annua 
sulle aree edifìcabili. Tut
te queste rivendicazioni si 
muovono, ha concluso su 
questo punto il compagno 
Ingrao. in una unica dire
zione: dare una nuova fun
zione alle assemblee elet
tive locali, chiamandole a 
partecipare alla program
mazione economica nazio
nale. facendo di esse or
gani effettivi di quella a r 
ticolazione democratica del
lo Stato chiaramente det
tata dalla nostra Costitu
zione ». 

Battere il contrat
tacco delle destre 
Dopo avere accennato al 

ruolo dei Comuni nella lot
ta per la pace, il relatore 
è passato ad esaminare la 
situazione politica genera
le in cui si svolgono le ele
zioni. mettendo in luce, in 
modo particolare, la neces
sità di battere il contrat
tacco delle destre. 

« Di questo contrattacco 
si parla molto in questi 
giorni. Noi non siamo i più 
attrezzati per sapere qua
le peso e realtà abbia que
sta minaccia o quanto sia 
manovra per spaventare e 
spingere ad accontentarsi. 
In ofini caso, ha prosegui- 1 

to Ingrao, non si risponde 
certamente all 'attacco del
le destre cedendo al loro 
ricatto, né si spaventa la 
destra facendosi piccoli. 
Questo, anzi, è il modo di 
incoraggiare In destra, di 
spingerla ad avanzare sem
pre nuove pretese. L'arma 
valida per spezzare il con
trattacco della destra im-
mobilista, che nulla vuole 
cambiare, e della destra 
che manovra per svuotare 
dall ' interno persino questo 
ambiguo e limitato pro
gramma del governo a t tua
le, 6 una sola: la forza del
la pressione popolare; quin
di, la forza di una politica 
che agisca in modo da ac
crescere il peso, l 'interven
to, la partecipazione delie-
masse popolari. Non si trat
ta quindi di chiedere, di 
fronte ad ogni atto del go
verno, qualche cosa in più: 
si tratta di battersi perché 
si imbocchi la via giusta, 
perché tutte le esitazioni 
e le ambivalenze dflla at
tuale politica di centro si
nistra siano superate nella 
giusta direzione. K il metro 
di giudizio, per noi. sta in 
questo: una politica che in 
ogni suo momento tenda a 
indebolire, limitare, colpi
re il potere dei grandi 
gruppi monopolistici ed a 
rafforzare il potere con
trattuale. il peso politico 
delle forze che sono le an
tagoniste dei grandi mono
poli: la classe operaia e le 
masse popolari ». 

Un latto nuovo per 
il movimento ope
raio 

Dopo avere ricordato gli 
obiettivi che oggi si pon
gono al movimento popola
re, Regioni, nazionalizza
zione dell ' industria elettri
ca, enti di sviluppo, pro-
grammaz i o n e economica 
nazionale, il relatore ha 
precisato che si tratta di 
obiettivi « da conquistare 
due volte, perchè diventi
no realtà e perchè venga
no realizzati come misure 
che siano strumento e tap
pa per la costruzione di 
un r e g i m e democratico 
nuovo ». 

Per la realizzazione di 
una tale politica fonda
mentale 6 la forza e il con
tributo del Parti to Comu
nista. Del resto, senza i voti 
del PCI a Napoli e in molte 
altre città meridionali non 
si fa nemmeno una giunta 
di centro sinistra, e a Ro
ma si fa una giunta di 
centro sinistra asfittica, con 
un ristrettissimo margine 
di maggioranza. Per cui 
appare abbastanza sempli
cistico un trasferimento 
meccanico della formula 
«par lamenta re» di centro 
sinistra in queste città do
ve diversi sono i rapporti 
di forza tra i partiti , con 
una massiccia presenza di 
destro monarchico fasciste 
e clericali e con una forte 
preminenza del PCI in tut
to lo schieramento di si
nistra. La presenza del 
PCI. non solo per la sua 
forza elettorale, ma per 
tutto ciò che esso rappre
senta nella storia recente 
del paese, e nella realtà at
tuale. è un dato del quale 
la DC devo tener conto. 
oggi più ancora che nel 
passato. 

« Disconoscere ciò signi
fica restare paurosamente 
in r i tardo rispetto alla sto
ria. ai fatti, alla realtà del 

nostro paese, porre ostacolo 
alla soluzione di quello 
che è il problema centrale 
della democrazia nel no
stro paese: il posto nuovo 
che deve essere fatto al 
movimento operaio nella 
direzione dello Stato, il 
modo con cui bisogna giun
gere ad un incontro tra le 
due forze politiche fonda
mentali della moderna sto
ria italiana: la sinistra ope
raia e il movimento cat
tolico ». 

Il compagno Ingrao ha 
osservato a questo propo
sito che. se nel passato la 
DC poteva eludere il pro
blema presentandosi in 
posizione di rottura e di 
negazione verso il movi
mento operaio, non può 
più eluderlo oggi, quando 
e costretta a riconoscere la 
necessità delle riforme e 
della attuazione della Co
stituzione. Anche questi 
problemi di prospettiva 
generale vanno posti nel 
corso della campagna elet
torale. perchè emerga chia
ramente il terreno positi
ve. di contatto e di col
laborazione. che noi indi
chiamo alle masse cattoli
che: lo stabilirsi di una 
competizione pacifica tra 
regimi diversi nel mondo. 
e in Italia la realizzazione 
della Costituzione repub
blicana. cioè la edificazio
ne di una repubblica an
tifascista che abbia come 

piotagoniste le, lorze dui 
lavoio alla direzione dello 
Slato. Fuori di una pro
spettiva di questo tipo, si 
rischiano involuzioni e rot
ture, e l 'esperimento di 

centro-sinistra, lo stesso av
vicinamento tra DC e l'SI 
possono avere sviluppi va
lidi solo se rappresente
ranno un passo avanti in 
questa direzione. Ma non 
è in questa direzione che 
vogliono andare coloro che 
proclamano propositi di 
rottura delle forme di uni
tà già raggiunte, dei sin
dacati unitari e delle am
ministrazioni popolari di 
sinistra. E' questo un peri-

' colo sul quale bisogna 
mettere in guardia le mas
se lavoratrici e che va sot
tolineato di fronte allo 
stesso partito socialista. 

< Può il partito sociali
sta — ha proseguito il com
pagno Ingrao — serbare il 
silenzio sulle dichiarazio
ni di anticomunismo, sui 
propositi di rottura dei sin
dacati unitari e delle am
ministrazioni popolari e-
nunciati pubblicamente dal 
segretario della DC? Chi 
enuncia tali propositi di 
divisione mira, oggettiva
mente. a indebolire lo stes
so partito socialista, per
chè mira a colpire una del
le parti fondamentali della 
sua forza, l'esistenza di un 
movimento unitario orga
nizzato, una rete di orga
nizzazioni unitarie che ha 
resistito ed ha condiziona
to profondamente tutta la 
vita politica di questi anni. 
A seguito di questa lotta 
unitaria la DC è stata co
stretta ad abbandonare la 
politica dell'attacco fron
tale contro il movimento 
operaio, ha dovuto stabili
re un contatto nuovo alme
no con un'ala del movi
mento operaio e tonta oggi 
di utilizzare questo con
tatto per uno scopo di d ì -
visione che le permetta di 
mantenere la sua egemo
nia politica. Bisogna far 
fallire questo disegno e 
far compiere un altro, de
cisivo passo avanti a tutta 
la situazione. Bisogna co
stringere la DC a stabilire 
un rapporto nuovo con 
tutto il movimeli o operaio. 
con tutta la sinistra ope
raia. Tale passo in avanti 
è possibile. Occorre, quin
di, un voto che condanni 
qualsiasi discriminazione 
politica verso la sinistra, 
che dica no a chi tenta an
cora la divisione, che spin
ga all 'unità, a nuovi schie
ramenti unitari, a nuove 
maggioranze, che ne pre
pari e ne avvicini la for
mazione. Anche per questo 
occorre una forte avanzata 
del PCI. Noi chiediamo il 
voto per il PCI, ha affer
mato il compagno Ingrao, 
perchè dai mutamenti in 
atto si venga ad una svol
ta a sinistra reale, perchè 
si realizzino modificazioni 
strutturali che aprano una 
via democratica alla t ra
sformazione socialista del
la società ». 

io propaganda e il 
ruolo dell'Unità 
Avviandosi alla conclu

sione il relatore ha sotto
lineato il peso del voto 
del 10 giugno su tutta la 
situazione nazionale, nel 
momento in cui stanno per 
essere prese decisioni su 
una serie importante di 
problemi. Per questo oc
corre battere la DC e le 
destre, principali respon
sabili del malgoverno e 
della pesante situazione 
del Mezzogiorno. L'attacco 
alla politica della destra 
reazionaria, fascista e filo
fascista, deve tuttavia es 
sere accompagnato da un 
discorso in direzione dello 
elettorato di lavoratori di 
celo medio e di giovani. 
tale che ne interpreti le 
giuste posizioni di prote
sta e riesca ad orientarle 
verso uno sbocco giusto. 
Ma l'attacco alle destre 
non deve far dimenticare 
che il compito essenziale è 
r idurre la forza della DC. 
criticando la politica con
dotta nel passato e il ca
rat tere parziale ed ambi
guo delle modificazioni in
trodotte oggi nella sua po
litica. « Ridurre la forza 
della DC — ha concluso il 
compagno Ingrao — è per
ciò essenziale per imporre 
una politica nuova, per ap 
profondire la crisi dell ' in
terclassismo cattolico, per 
una reale svolta a sinistra. 
Essenziale per questo è il 
voto al Parti to Comunista. 
Dobbiamo perciò presen
tarci, come siamo, come 
forza fondamentale di op
posizione che incalza la 
DC. che critica e dice la 
verità, come garanzia con
tro i cedimenti e le ma
novre trasformistiche, e 
infine come forza positiva 
che spinge avanti la situa
zione, che suscita ed orga
nizza la lotta per cambia
re le cose, come garanzia 
perchè le cose cambino 
realmente >. 

La parte finale del rap
porto e stata dedicata al
l'esame di alcuni aspetti 
organizzativi della campa
gna elettorale Essa lichie-
de un impegno non solo 
alle fedein/.ioin dove le 
eie/ioni si svnlgeianno, ma 
a tutto il Partito, e, in 
particolare, a quelle pro
vince del noci dove vivo
no ma«se importanti di 
emigrati e di elettori me
ridionali. 

Per quello che si riferi
sce alla propaganda, il 
compagno ingrao ha insi
stito sulla necessità di una 
propaganda ricca, aggior
nata e argomentata e ha 
rilevato che lo strumento 

f)iù importante, più capil-
are e più moderno, di cui 

oggi si dispone per l'orien
tamento dei compagni e 
per la conquista degli elet
tori, è il quotidiano del 
Partito. 

L'Unità, nella sua nuova 
veste, più informata e più 
ricca, rappresenta oggi — 
ha concluso il compagno 
Ingrao — l'elemento cen
trale. il più efficace della 
propaganda del Partito 
nella situazione at tuale: 
per questo vanno esamina
ti, nella campagna eletto
rale, i problemi della sua 
diffusione, che deve diven
tare sempre maggiore. 

Pistillo 
Non è vero che la DC ab

bia indetto le elezioni per
chè rispettosa della legge e 
della democrazia. In mol
ti centri pugliesi le ele
zioni avrebbero dovuto te
nersi già nell 'autunno 
scorso, e Cornto è stato 
escluso dalla prossima tor
nata elettorale per preci
se ragioni politiche, cioè 
perchè in questo comune 
la DC è in gravi difficoltà. 
La verità è che la DC è 
stata costretta ad accetta
re le elezioni sotto la pres
sione popolare, in conse
guenza della nuova formu
la governativa e del fal
limento dei tradizionali 
schieramenti centristi e 
dell'alleanza con le destre. 
In Puglia, pòro, la DC si 
rifiuta di riconoscere tale 
fallimento e. in una serie 
di comuni, come pure nel
l 'amministrazione provin
ciale di Bari, continua a 
governare con l'appoggio 
del monarchici e dei mis
sini. respingendo le solle
citazioni del PSI a mettere 
in crisi le giunte e a va
rare nuove maggioranze di 
centro-sinistra. In altri co
muni. come Andria. Callo
sa, Molfetta. la DC va alle 
elezioni in alleanza con la 
destra, e in particolare con 
il MSI. E' evidente la ma
novra ricattatoria e t ra
sformistica. del resto già 
presente nel discorso di 
Moro sulla «diga antico
munista ». manovra che 
tende a raccogliere voti fa
scisti e monarchici da una 
parte, a intaccare il nostro 
elettorato dall 'altra, per 
creare le condizioni di un 
accordo DC-PSI. dove è 
possibile, senza però rinun
ciare all'appoggio monar-
co-fascista dove il centro
sinistra non è realizzabile. 

Grave è che anche Nen-
ni si presti a questa mano
vra, cercando di toglierci 
voti, come appare eviden
te dal suo recente discor
so: « Il PSI ha bisogno di 
riconquistare le posizioni 
che particolari vicende 
storiche e le scissioni co
munista e socialdemocra
tica gli hanno fatto per
dere ». 

Noi dobbiamo risponde
re a queste manovre, evi
tando la rissa con i com
pagni socialisti, rafforzan
do la nostra 'poli t ica uni
taria e sottolineando al 
tempo stesso, in modo net
to e chiaro. la nostra dif
ferenza dal PSI. Contro le 
posi/ioni antiunitaiic dob
biamo polenvzz.ìu- serena
mente. aia apertamente 
Bene ha fatto, in quello 
senso, il compagno To
gliatti, quando ha severa
mente criticato l'ipocrisia 
della posizione di Nenni 
sulle esplosioni atomiche. 

Nella campagna eletti>-
rale. dobbiamo partire dai 
problemi del Mezzogiorno 
che la politica DC n.i-i ha 
risolto e dal fatto ohe le 
popolazioni del Sud h.inno 
pagato il prezzo pio alto 
del cosiddetto « miracolo». 
In particolare, doblv.amo 
centrare alcune questioni: 
innanzitutto, il toma della 
pace, che in Puglia si pre
senta in modo più tangi
bile che altrove, a causa 
della presenza di basi mis
silistiche. Dobbiamo de
nunciare la responsabilità 
diretta dei dirigenti d r in 
questo campo e chiedere 
che il voto del 10 gnigno 
sia un voto di pace, tale da 
impegnare fin da ora le as
semblee cornimeli a pren
dere iniziative per la rimo
zione delle basi militari 
dalla Puglia. In secondo 
luogo, dobbiamo puntare 
sulla riforma agraria e su 
uno sviluppo industriale 

non distorto, ma inquadra
to nel progresso di tutta la 
regione. Infine, non dob
biamo dimenticare la bat
taglia contro la miseria, 
che è ancora grande e con
tro l 'arretratezza dell'at-
trezzaturu civile. 

Chiaromonte 
E' d'accordo col punto di 

partenza e col centro poli
tico della relazione d'In-
grao: il fronte tradizionale 
di tutte le forze conserva
trici e reazionarie si è in
crinato e rotto non solo su 
scala nazionale, ma anche 
locale. E' vero che anche 
nel '52 le destre lottarono 
aspramente contro la DC. 
Ma, oggi, la situazione e 
diversa. Oggi non è più 
possibile immaginare il ri
formarsi di un'alleanza fra 
tutte le forze conservatri
ci e reazionarie. E', que
sto, un fatto estremamente 
positivo, che facilita In no
stra lotta. Però sarebbe 
sbagliato dire che la sorte 
delle destre sia già segna
ta. Le destre, infatti, in 
tutto il Sud, e, in partico
lare, a Napoli, si prepara
lo a lanciare un massiccio 
contrattacco, facendo leva 
demagogic-amente sul mal
contento reale che esiste 
per i limiti e le incertezze 
del centro-sinistra. Sba
gliano, perciò, i compagni 
socialisti quando iniziano 
la campagna elettorale di
cendo che il governo è sul
la buona strada. Questo 
non è vero. Per quanto r i 
guarda il Sud. in partico
lare, il governo non è sul
la buona strada. E il no
stro « n o » al governo di
pende proprio dalla nostra 
visione meridionalista. E' 
chiaro che noi non neghia
mo il valore di alcune mi
sure, come In nazionaliz
zazione dell'energia elet
trica. richiesta con insi
stenza dalle organizzazio
ni democratiche del Sud. 
Ma la nostra critica inve
ste gli indirizzi generali 
del governo. Non basta un 
aumento degli investimenti 
nel Sud, nemmeno un au
mento degli investimenti 
nell ' industria statale. La 
questione è di scelta. Una 
programmazione meridio
nalista deve contenere le 
riforme di s trut tura, in 
primo luogo la riforma 
agraria generale. Siamo 
perciò contro i poli di svi
luppo, che esasperano a l 
l 'estremo le contraddizioni 
e che rendono più agevole 
l 'insediamento nei mono
poli. Vogliamo una politica 
che attraverso la riforma 
agraria e un giusto orien
tamento degli investimen
ti, riesca innanzitutto a 
bloccare l'esodo dal Sud 
e ad assicurare in pochi 
anni la piena occupazione. 

Il governo e la DC non 
sono su questa strada. Sa
rebbe un grave errore non 
vedere la grossa manovra 
trasformistica e clientelare 
che la DC sta mettendo in 
atto per frenare la spinta 
a sinistra. Guai se il PSI 
e le terze forze non vedo
no con chiarezza questa 
realtà. E' sbagliato pun
tare su un trasferimento 
meccanico su scala loca
le, nel Sud. della formula 
di centro-sinistra. Per ba t 
tere il trasformismo biso
gna fare arre t rare anche 
la DC. oltre che le destre. 
Il Sud ha bisogno di una 
svolta a sinistra molto più 
profonda e radicale, che 
non può aver luogo — ec
co il punto — senza il con
tributo di tutte le forze de
mocratiche e di sinistra. 
Perciò il discorso antico
munista. nel Sud. è anco
ra più sciocco e velleitario 
che altrove, perchè nel 
sud. più che altrove, non 
si può fare un passo sulla 
via del progresso senza o 
contro i comunisti Lo di
cono le stesse cifre. A Na
poli. per esempio, con il 
25 per cento dei voti to
tali. il PCI rappresenta. 
da solo. P80 per cento di 
tutta la sinistra. 

D'altra parte, l'esigenza e 
la possibilità di una svol
ta a sinistra a Napoli han
no la loro base reale nel 
crollo verticale di tutte le 
impostazioni di Lauro, del
la DC e dei loro tecnici. 
Queste impostazioni mo
strano la corda del loro 
meschino provincialismo. 
La bocciatura del piano re
golatore ne è un esempio 
clamoroso. 

In conclusione: noi di
ciamo che per at tuare la 
svolta a sinistra di cui Na
poli ha bisogno è indispen
sabile un rafforzamento 
del PCI. anche come forza 
più aperta alle alleanze con 
tutte le forze democratiche. 
Perchè ciò si realizzi, oc
corrono due condizioni es
senziali: 1) che si sviluppi 
ed estenda il grande mo
vimento rivendicativo in 
corso: 2) che si allarghi la 
mobilitazione di tutto il 
Partito, che il tesseramen
to vada avanti con maggior 
rapidità e che si rafforzi 
la diffusione dell '* Unità ». 

Di Giulio 
Dopo essersi dichiarato 

d'accordo con la relazione 
del compagno Ingrao, Di 
Giulio affronta un esame 
della situazione elettorale 
di Roma. Una situazione 
piena di possibilità nuove, 
e, insieme, di difficoltà. Il 
fatto caratteristico a cui 
siamo dinanzi è l'avvenu
ta rottura del blocco cleri-
co-fascista, dovuta sia a h e 

lotte e alle pressioni popo
lari, dei lavoratori romani, 
sia al mutamento della si
tuazione politica nazionale. 
Per comprendere i valori e 
i limiti di questa rotture. 
— avverte il compagno Di 
Giulio — bisogna capire 
quello che nel passato ha 
costituito questo blocco a 
Roma: un fenomeno pro
fondo, un blocco di interes
si di classe, un fronte ideo
logico, uno strumento di 
potere collegato a una con
ce/ione tipicamente reazio
naria dello Stato e della 
funzione della capitale. Noi 
quindi dobbiamo contem
poraneamente comprende
re che questa rottura è im
portantissima ma che essa 
trova ancora dei limiti pe
santi. Il blocco resta in
fatti una realtà nella vita 
della città per l'orienta
mento che le forze che 
l'hanno espresso conti
nuano ad avere su que
stioni decisive come la 
elaborazione del piano 
regolatore e lo sviluppo 
urbanistico ed industriale 
di Roma. Uno dei giandi 
temi che si ripone in que
sta campagna elettorale è 
di sapere a servizio di chi 
debba avvenire lo sviluppo 
della città, se sia possibile 
con uno schieramento nuo
vo colpire la grande pro
prietà del suolo urbano la 
quale impedisce, appunto, 
uno sviluppo sociale e de
mocratico di Roma. E' su 
questo tema che noj por
tiamo avanti la nostra bat
taglia dinanzi alle grandi 
masse, incalzando la De
mocrazia Cristiana, non 
per ignorare quello che di 
nuovo è avvenuto, ma per 
farne rilevare tutti i limiti 
e le contraddizioni, nonché 
per fare emergere una pro
spettiva nuova, ben diver
sa dalla impostazione de
mocristiana attuale. Al 
tempo stesso, noi conducia
mo una polemica serrata 
contro tutte le destre, i li
berali, i monarchici, i fa
scisti. Facciamo leva non 
solo sul tradizionale con
tenuto antifascista di que
sta polemica, ma anche sul 
contenuto di classe che gli 
schieramenti di destra ma
nifestano apertamente. Ti
pico in proposito il fatto 
che domani il presidente 
della Associazione degli 
agricoltori di Roma apre 
la campagna elettorale con 
una rappresentanza di. tut
ti i partiti dello schiera
mento di destra, raccolti 
intorno alla difesa degli in
teressi dei grandi agrari. 

Nell'ambito della nostra 
battaglia un discorso parti
colare verrà rivolto ai cat
tolici. E* vero che a Roma 
vi è un silenzio della sini
stra cattolica e una parti
colare debolezza della s i
nistra democristiana, ma è 
anche vero che qui il mo
vimento cattolico è sensi
bile a certi problemi di 
fondo di politica interna
zionale collegati con la po
sizione hi un.ì certa misu
ra nuova che ha assunto il 
Vaticano. 

Il discorso che noi in
tendiamo r i v o l g e r e ai 
cattolici è proprio (niello 
sviluppato ieri nell'inter
vento del compagno To
gliatti e c!ie tocca i temi 
fondamentali della coesi
stenza pacifica e di un nuo
vo modo di intendere, da 
parte del mondo cattolico. 
i rapporti col mondo so
cialista. 

Nell'uliim.i parte del suo 
intervento il compagno Di 
Giulio affronta l'esame di 
alcune difficoltà nel nostro-
lavoro. difficoltà organizza
tive e anche di orientamen
to politico nel partito. Sot
tolinea quindi l'importan
za delle indicazioni date 
dal compagno Ingrao per 
quanto concerne i nostri 
rapporti con il partito so
cialista in relazione alla 
impostazione dell* attuale 
campagna elettorale. 

Spallone 
Dedica il suo intervento 

acl alcune questioni, come 
quelle dell 'aumento del co
sto della vita e delle frodi 
alimentari. strettamente 
collegate all 'attuale batta
glia elettorale. Spallone ri
leva anzitutto che e in cor
so un generale aumento del 
co>to della vita che ha già 
raggiunto l'indice del 6'r. 
e che l 'aumento dei prezzi 
dei generi alimentari è do
vuto a una manovra spe
culativa. Il governo non ha 
saputo fare fronte adegua
tamente a questa manovra 

perchè non sa affrontare le 
forze economiche che van
no combattute, quelle che 
hanno in mano tutto il set
tore della trasformazione. 
della circolazione e della 
distribuzione dei prodotti 
alimentari. L'opinione pub
blica e gli igienisti sono se
riamente preoccupati dal 
fenomeno delle sofistica
zioni. 

Dinanzi a questa situa
zione, a noi spetta elabo
rare proposte e alternative 
intorno a questioni che so-

. no stret tamente collegae ai 
grandi temi della riforma 
agraria e della libertà dei 
contadini. La sofisticazione 
non e provocata essenzial
mente dalla piccola indu
stria. ma dai grossi com
plessi, per il fatto stesso 
che essa implica uno stan
ziamento imponente di 
fondi, di macchinari, di 
mezzi per la circolazione e 
la vendita delle merci sul 
mercato. Occorre lanciale 
la proposta della creazione 
di giandi centri pubblici 
di raccolta delle merci e di 
una nuova organizzazione 
pubblica del sistema dei 
trasporti dei generi alimen
tari, delle carni in primo 
luogo. Anche tutto il set
tore dei mercati generali, 
dopo il manifesto fallimen
to della legge varata da 
Fanfani. deve essere rinno
vato affinchè i grossisti e 
le vere e proprie camorre 
che oggi lo dominano non 
possano più schiacciare il 
dettagliante e il consuma
tore. Così, il settore della 
vigilanza contro le sofisti
cazioni (oggi vi sono in 
tutta Italia un centinaio di 
funzionari che vigilano sul
la salute dei cittadini) va 
completamente trasforma
to. Strumenti fondamentali 
della vigilanza debbono di
ventare i Comuni e le Re
gioni in un'azione collegata 

alla soluzione dei proble
mi urbanistici. Analoghi 
considerazioni vanno svol
te a proposito della rete di
stributiva e della necessità 
di sviluppare la coopera
zione tra i consumatori. 
Dobbiamo offrire un'alter
nativa per tutte quelle ca
tegorie che oggi sono pri
gioniere ili un'azione di 
tipo poujadista della Conf-
commercio. La campagna 
elettorale ci olire il modo 
di portare questi temi e 
questa nostra irppostazione 
di fronte alla opinione pub
blica. 

Dopo l'intervento del 
compagno Spallone ha pre
so la paiola il compagno 
INGRAO che. nelle sue 
brevi conclusioni, ha rile
vato il consenso pieno ma
nifestato dagli intervenuti 
sul suo rapporto e sottoli
neato ancora l'importanza 
nazionale dell 'attuale bat
taglia elettorale. La rela
zione del compagno Ingrao 
è stato approvata dal Co
mitato centrale, che ha 
quindi approvato anche 11 
documento che pubblichia
mo in prima pagina 

// CC approva 
la riammissione 

di Magnani 
nel P.C.I. 

Sp proposta delle com
petenti organizza/ioni di 
base e del Comitato Fede
rale di Reggio Emilia, che 
hanno accettato la doman
da di riammissione al par
tito avanzata dal compa
gno Valdo .Magnani con 
una lettera autocritica, il 
C.C. del PCI al termine 
ilei suoi lavori ha dato pa
lei e favorevole alla riam
missione. 

Dalla prima pagina 
PAPA' CERVI 

to cronico bronchitico enifi-
sematoso normoteso. Progno
si riservata quod vita, cat
tiva per quanto riguarda la 
ripresa funzionale dell 'arto. 
Apirettico, condizioni cardio
circolatorie buone ». 

La notizia dell'attacco e 
delle gravi condizioni in cui 
versa papà Cervi lianno su
scitato vivissima emozione in 
tutto il Paese. Solo pochi 
giorni fa, la sera del 25 apri
le, milioni di italiani aveva
no potuto rivederlo alla TV 
nel documentario dedicato 
alla lotta ed al sacrifìcio dei 
suoi eroici sette figli. Messag
gi di saluto e augurio sono 
arrivati a Campeginc da tut
ta la provincia di Reggio 
Emilia, da vari comuni della 
regione emiliana, da altre cit
tà, da singoli cittadini. I mag
giori quotidiani, la RAI han
no telefonato alla Federazio
ne del PCI di Reggio Emilia 
per avere notizie. 

In serata si è appreso che le 
condizioni di papà Cervi van
no lievemente migliorando. 
L'infermo si sta riprendendo 
poco a poco. Quindi, per il 
momento, quelle preoccupa
zioni che erano insorte alla 
notizia della sua malattia ap
paiono ingiustificate. 

Papà Cervi, ora, passa le 
sue giornate nella propria 
stanza da letto, assistito con
tinuamente dalle nuore e dai 
nipoti, oltre che da un infer
miere che è stato messo a sua 
disposizione dalla Federazio
ne comunista renatami. 

ALGERI 
tutti musulmani. .1 Orano, 
pattuglie dell'esercito Lati
no sorpreso gli nomini </«•'-
J'O.-IS mentre 5f divino di
sponendo pezzi d'artiglieria 
sui tetti degli edifici clic cir
condano la sede del conian
do militare, con l'evidente 
proposito di lìomltardare 
quest'ultimo. I fascisti .-ORO 
sfati dispersi a colpi di n i fra. 
Il pcncrale Katz ha vietato 
la circolazione in un'ampia 
zona del centro della città: 
comincerebbe cos'i la secon
da fase della operazione an-
ti-OAS nella citta che è la 
roccaforte dell 'orna tv e za rio
ne segreta. 

Alla cittadella del Itnclier 
.Voir. lYseciitiro prot-risorto 
ìia preso misure straordina
rie per accelerare la costi
tuzione della forza dell'or
dine musulmana, per garan
tire una maggiore eltieienza 
di questa polizia e per im
pedire ah sempen ordinati 
dall'OAS 

De Gaulle non ha aurora 
preso nessuna if«v«f>»;r cr
ea la grazia ch'erta \er l'ex 
generale Jauìmml !.,: • otte 
scorsa si era sparsa la voce 
che la condanna a morie 
avrebbe potuto essere ese
guita da un momento all'al-

jfro al forte di Mont Rouge: 
molti giornalisti hanno atte

so l'alba nelle vicinanze del 
forte, in attesa di udire l'eco 
delle scariche fatali. Ma non 
è stato che un falso allarme 
e. oggi si ha la certezza che 
sotto stati gli uvvocati difen
sori a lanciare questo allar
me, forse nella speranza di 
provocare un soprassalto di 
emozione e di esercitare cosi 
una pressione, nuova sul pre
sidente della Repubblica, 
che deve decidere. Nessun 
giornale, però, ha parlato 
della cosa. Gli avvocati, ora, 
tornano all'attacco, spargen
do la voce che la fucilazione 
di Jouhatid può avvenire nel
le prossime ore. forse doma
ni, forse lunedì mattina. E' 
impossibile verificare l'esat
tezza di queste informazioni. 

Il giudice istruttore Cour-
col ha passato quattro ore e 
mezzo con Salati alla pri
gione della Sante, contestan
dogli tutti i crimini compiu
ti dall'OAS in Algeria. Salati 
non ha aperto bocca. 

In prigione. Salan ha fat
to alcune confidenze. Le più 
interessanti riguardano il 
nuovo stato maggiore del-
l'OAS dove egli vede come 
proprio successore il colon
nello Chateau-Jobert. D'altro 
canto, ad una settimana di 
distanza dall'arresto, un quo
tidiano pubblica l'ennesima 
versione inedita su come si 
è svolta la cattura: Salan do
veva incontrarsi con un emis
sario del MXA, il movimento 
collaborazionista di Messali 
lladj. che ora si è allento 
all'OAS. L'emissario era pro
babilmente un agente al .«er
i-trio della Sùreté Nsiionale. 

Arrifafo ad Algeri, que
sto < agente X > è secso in 
un albergo del centro, dove 
ìia ricevuto una telefonata 
dell'OAS die gli ordinava di 
tenersi pronto, all 'indomani 
mattina, alle 1130, alla por
ta dell'albergo: una *403» 
nera sarebbe passata a pren
derlo. La polizia ho orga
nizzato la trappola sulla ba
se di questa indicaz'one. 
Tutte le forze a disposizio
ne dovevano tenersi pronte 
a bloccare ermeticamente 
una zona di Algeri. All'ora 
stabilita, la * 403 > ha preso 
a bordo il falso emissario 
del MSA. Dietro ad essa ti 
sono mossi una macchina con 
le msepne di una ditta, una 
vecchia < Dauphine » sgan
gherata. e due scooter, tutti 
puidnti da ap/cnti del sertn-
:io segreto. 

A mano a mano che la 
i 403 > procedeva rer.*o il 
luogo dove si trovar a Salan, 
oli inseguitori si assottiqlia-
rnnu. «rollando per strade 
laterali, per min insospettire 
l'autista dell'OAS Quando In 
« 403 » v-i e fermata da tan t i 
ni n 23 di Rite des Fontai-
ne*. restarci «o/o t'ultimo 
scooter, il cui guidatore ha 
dato un'<tccfiiata al numero 
della via ed è corso a tele
fonare al suo comando. Im
mediatamente, la gigantesca 
trappola si è chiusa m Sa
lan e compagni. 


